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S egli  è vero  , non  vi  essere  cosa  alcuna  tanto 
propria  di  alto  animo  e gentile , quanto  il  conservare 
memoria  de’ricevuti  benefìcii  , e colà  volersi  dimostrare 
più  aperti  i segni  della  gratitudine  , dove  le  cagioni 
della  benemerenza  state  sono  maggiori;  certo  nessuno 
è cosi  conveniente  ufficio , nessuno  così  lodevole , co- 
me questo  , che  abbiamo  pure  adesso  compiuto , pre- 
gando pace  alla  grande  anima  di  Luigi  Biondi  (i): 
uomo  glorioso  a Roma  : glorioso  alle  italiane  lettere  : 
all’accademia  nostra  gloriosissimo.  E di  Roma  , e del- 
le italiane  lettere  , e dell’  accademia  per  modo  bene- 
merito , che  senza  nota  d’ ingratitudine  mancare  da  noi 
non  se  gli  poteva  di  questo  pietoso  ufficio  ed  estre- 
mo. Al  quale,  per  onor  suo  e nostro  conforto , deve  ora 
dar  compimento  il  presentare  con  parole  d’  encomio 
una  immagine  fedele  delle  sue  chiare  virtù. 

Se  non  che  al  grande  arringo  delle  lodi  d’  uom 
tale  , ben  altro  ingegno  avrebbe  mestieri , che  non  è 
questo  mio  così  povero  ed  umile.  Oh  almeno  non  fosse 
trepidante  tanto  e commosso  ! Ma  dove  rade  volte  o 
non  mai  mi  avviene  , o signori  , di  favellare  al  co- 
spetto vostro , senza  certo  interior  mio  turbamento  (tan- 
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ta  ò la  sapienza  e dignità  del  vostro  consesso  ) , oggi 
poi , più  che  mai  non  fosse  , mi  veggo  a quell’  affet- 
to esser  vinto  , oggi  che  di  mille  guise  si  accrescono 
le  cagioni  a farlo  più  poderoso  e maggiore. 

E di  vero , sento  nel  più  intimo  del  petto  pene- 
trare misto  a religiosa  reverenza  un  giusto  timore  , 
solo  clic  io  ponga  mente  alla  santità  di  questo  tem- 
pio , nel  quale  la  debile  mia  voce  succede  alle  voci 
venerande  ed  auguste  dei  sacerdoti  ; e a quel  timore 
una  nuova  tristezza  si  accompagna,  se  miro  a questo 
apparato  lugubre  , a queste  funebri  insegne.  Oh  ! non 
è egli  l’estremo  del  cordoglio  rincontrar  con  lo  sguar- 
do quel  feretro  doloroso,  memoria  viva  ed  acerba  di 
quanto  è a noi  cagione  di  amarissimo  lutto  , di  quan- 
to abbiamo  , e per  sempre  , in  sulla  terra  perduto  ? 
Dico  dell’ uomo,  già  luce  e letizia  dell’accademia,  de- 
siderio adesso  e compianto  ! Infra  disconforti  sì  gra- 
vi mi  soccorra,  signori,  l’usata  benignità  del  cortese 
vostro  animo  : sicché,  riacquistato  alquanto  di  lena,  ri- 
trar  possa  d’  uomo  tanto  eccellente  una  parte  almeno 
di  quel  moltissimo  che  ad  onorarlo  debitamente  sì 
converrebbe. 

A Danno  Biondi  , giureconsulto  di  onoratissimo 
grido  , e alla  Girolama  de’  conti  Squarti  , donna  di 
antica  virtù,  splendeva  memorabile  e lieto  il  giorno  21 
di  settembre  1776  pel  nascimento  che  in  esso  av- 
venne del  nostro  Luigi.  E lieto  e memorabile  si  fece 
poscia  quel  giorno  a Roma  ancor  essa  , che  vanta  in 
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lui  un  raro  ed  utile  ingegno  , non  da  lei  accolto  e 
cresciuto  quasi  nutrice  amorosa  , com’  è di  moltissi- 
mi , ma  propriamente  natole  in  grembo. 

Taccio  qui  le  memorie  illustri  degli  avi  , che  i 
Biondi  serbavano  , parte  forse  la  migliore  del  loro  re- 
taggio. Non  già  che  io  mi  viva  in  quella  opinione  , 
ianto  invidiosamente  sostenuta  a questi  tempi  più  che 
mai  in  altri  non  fosse  : non  essere  cioè  lode  veruna 
la  nobiltà  della  stirpe  ; ma  perchè  è bel  privilegio 
de’  sommi  uomini  il  volger  l’ordine  di  tal  lode.  E di 
vero  , sia  pur  nobile  e grande  il  casato  onde  nasco- 
no : maggiore  è sempre  la  chiarezza  che  ad  esso  ar- 
recano , che  non  l’altra  che  ne  ricevono.  E se  il  no- 
stro Biondi  scendeva  di  quelli  che  in  Montalto  del 
Marchigiano  furono  nobili  e antichi  , e , fra  gli  altri 
onori  , ebbero  un  Domenico  senatore  in  Roma  (2) 
declinando  il  secolo  XYI  ; in  lui  per  l’appunto  quan- 
to pur  or  divisammo  si  avvera.  Quegli  ornamenti  de’ 
suoi  maggiori  furono  come  un  lampo  , che  si  estinse 
con  loro  ; questi  della  gloria  letteraria  , portati  dal 
Biondi  nella  sua  famiglia  , vi  dureranno  continui  , e 
a volger  d’anni  si  faranno  più  belli. 

La  felice  natura  del  Biondi  si  manifestava  fin  da- 
gli anni  suoi  primi  , ne’  quali  oltre  al  comun’  uso 
apparve  fregiato  di  un’  indole  tutta  docile  e benigna, 
e inclinata  alla  pietà  ed  alle  lettere.  Di  che  i genito- 
ri , benedicendo  al  cielo  , posero  amorosa  cura  per- 
chè nell'  una  e nelle  altre  facesse  profitto. 
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Quando  dalle  domestiche  discipline  passò  alle 
scuole  dell’  università  gregoriana  , vi  ebbe  maestri  di 
jiobil  fama  : in  lettere  umane  il  Pelrucci  : in  ret- 
torica  e in  elementi  di  lingua  greca  , il  Marotti  ed 
il  Cunicli.  E qui  nella  logica  e nella  metafisica  fu 
ammaestralo  da  monsignor  Rubbi  ; nelle  matematiche 
dal  Calandreìli  ; nella  fìsica  dal  Guidi.  Dove  dimo- 
strò tanta  la  felicità  dell’ingegno , e tanta  la  diligen- 
za , che  ne’suoi  diciannove  anni  (del  179!))  fu  dot- 
tore emerito. 

Due  anni  dopo  il  troviamo  , già  accademico  dei 
rinnovali  lincei  (3),  favellare  in  un’  adunanza  « Sui 
moto  accelerato  de’  gravi  : 2 e in  un’altra  tenere  ra- 
gionamento (C  Per  ispiegare  il  successivo  innalzarsi 
dell’acqua  nella  tromba  aspirante  (4)  ».  Imperciocché 
in  que’principii  de’suoi  studi  gli  avevano  rapito  1’  ani- 
mo con  l’altezza  e nobiltà  loro  le  matematiche  , che 
sono  così  grande  istrumento  ed  assottigliarci  e com- 
porci 1’  ingegno.  E ben  di  tal  fonte  si  vuol  conosce- 
re derivata  quella  sua  facilità  di  giudicare  le  cose  e 
ili  esporle  , e P ordine  sempre  lucido  di  quanto  egli 
disputò  favellando  0 scrivendo. 

In  un  ricordo  di  questi  anni  , che  fatto  di  sua 
mano  ho  io  potuto  vedere , trovai  grande  tristezza  es- 
sergli stala  P abbandono  delle  matematiche  , quando 
( lo  dico  con  le  parole  sue  stesse  ) più  per  altrui  che 
per  propria  volontà  passò  alle  scienze  legali . 
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Se  non  che  quello  che  a lui  riuscì  allora  co- 
me un  impero  acerbo , era  in  verità  un’  amorosa  sol- 
lecitudine : conoscendosi  tuttodì  quanto  agevole  strada 
a dignità  e ricchezze  aperta  sia  ai  giureconsulti.  Donde 
i suoi  si  promettevano  ragionevolmente  , che  nella 
legge  applicando  , potesse  poi  venirgli  facile  il  levare 
se  stesso  ad  alcuna  altezza  di  fortuna.  E così  avven- 
ne : e dalla  sua  scienza  in  legge  ne  furono  i principii. 

In  quegli  anni  però  altri  erano  i pensieri  del 
Biondi  : e non  gli  parendo  di  porre  tutto  l’animo  in 
quelle  discipline  inamene  , studiò  romane  antichità  , 
mostrandogliene  il  padre  don  Bodesindo  Andosilla  , 
abate  della  congregazione  di  Yallombrosa  ; e nel  di- 
letto che  gli  recarono  questi  studi  ( così  Io  narra  egli 
stesso  ) trovò  alleviamento  alla  tristezza  di  era  in 
lui  nata  dall ’ abbandono  delle  matematiche . 

Nè  Ila  malagevole  il  crederlo  : non  dico  , acca- 
demici , a voi  , eh’  essendovi  eletto  di  coltivare  la 
scienza  delle  cose  antiche  , ne  siete  tanto  illustri  mae- 
stri ; ma  sì  pure  a chiunque  si  faccia  a considerarne 
la  utilità  , la  gravità  , la  bellezza. 

Luce  de’  secoli  , vita  della  memoria  , testimo- 
nianza de’  tempi  trascorsi  , 1’  archeologia  incede  so- 
vranamente per  entro  i vasti  spazi  delle  età  che  fu- 
rono : e vede  migrazioni  di  popoli , ordinamenti  di 
religioni  e di  civiltà  ; sorgere  e decadere  di  arti  , e 
di  glorie  vere  e di  false  , e permutarsi  d’imperi 

Di  gente  in  gente , e d'uno  in  altro  sangue. 
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Essa  tulio  medila  , lutto  abbraccia  , di  lutto  for- 
ma tesoro  ; c giovandosi  con  bella  vicenda  degli  scrit- 
tori c dei  monumenti  , s’innalza  dalle  più  piane  cose 
ed  agevoli  alle  più  ardue  e riposte  : sino  a dichiara- 
re i più  arcani  segni  con  verità  : a supplire  al  silen- 
zio delle  istorie  con  sicurezza  : a vendicare  alla  noti- 
zia c alla  luce  quanto,  senza  lei,  si  giacerebbe  in  quel- 
la notte  dove  tace  il  passato. 

Or  qual  maraviglia  se  quel  poco  principio  , che 
al  Biondi  venne  gustato  allora  di  scienza  si  eccelsa  , 
bastò  a porgergliela  tanto  alto  nell’animo,  che  poi  sem- 
pre ne  vivesse  sì  vago  ; e all’  ultimo  , in  que’  suoi 
anni  tutti  gravità  e sapienza  , volesse  farsene  specia- 
le cultore  ? 

Ma  a quella  severità  degli  studi  di  legge  un  al- 
tro alleviamento  a lui  graditissimo  trovava  il  Biondi 
nella  dolcezza  della  poesia  : alla  quale  lo  rapivano  , 
più  che  non  lo  spingevano,  un  ingegno  potente  e un 
cuore  pieno  di  affetti.  Di  che  cominciò  il  suo  nome 
a risplendere  fra’  plausi  delle  accademie  , non  solo 
per  le  rime  pensate , ma  ancora  per  la  felicità  di  tro- 
varne all’improvviso  , che  narrano  in  lui  essere  stata 
mirabile. 

Ma  non  cedevano  a quella  lusinga  le  cure  degli 
studi  più  solenni  e più  gravi.  E quantunque  la  poesia 
fosse  un  amore  costante  e felice  di  tutta  la  vita  del 
Biondi  , invidiosa  sarebbe  la  parola  di  chi  in  lui  vo- 
lesse lodare  meglio  il  poeta  , che  il  vero  e grande 
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sapiente.  E fu  sapienza  il  dannar  , come  fece , tulli 
all’  obblio  que’  suoi  versi  coronati  già  di  tanto  ap- 
plauso , e il  desiderare  cbe  ne  perisse  in  fin  la  me- 
moria , poscia  cbe  conobbe  la  vanità  e il  danno  di 
quel  poetare  rigonfio  ( lo  dicevano  ossianesco  ) e di 
quelle  vote  cantilene  che  allora  si  avevano  in  deli- 
zia. Non  cosi  però  cbe  qui  e colà  per  Italia  , e da 
molti  in  Roma  , non  si  levasse  la  voce  contro  la  nuo- 
va licenza  e le  invecchiate  ciance  canore.  Fra’  quali 
Pietro  Pasqualoni  , nutrito  alle  greche  fonti  , cono- 
sciuto il  Biondi  di  grande  ingegno  e di  maggiori  spe- 
ranze , mentre  Io  studio  della  lingua  nostra  era  di- 
spregiato non  che  negletto  , a lui  diede  consiglio  di 
avere  a maestri,  non  il  Bettinelli  e il  Roberti  ; ma  il 
Passavanti,  il  Villani,  e gli  altri  purissimi  del  trecen- 
to : non  il  Frugoni  e il  Minzoni  ; ma  Dante  , il 
Petrarca  e 1*  Ariosto.  Il  seguitare  però  tanto  sapiente 
avviso  esser  doveva  1’  opera  de’  maturi  suoi  anni,  per- 
chè si  avesse  in  lui  il  raro  e memorabile  esempio  di  un 
uomo  , che  già  salito  a molta  altezza  , volontariamen- 
te ne  discenda  , per  avviarsi  a nuova  erta  e più  fa- 
ticosa , accusandosi  del  sentiero  sbagliato. 

Richiede  1’  ordine  della  narrazione  che  io  ri- 
cordi , come  a questi  tempi  , già  dottore  di  ambe 
leggi  , si  fosse  accostato  a monsignor  Alessandro 
Tassoni  , prelato  egregio  di  questa  corte  romana.  Il 
quale  prese  ad  amarlo  e favorirlo  grandemente  per 

F eccellente  dottrina  , e le  gravi  ed  accorte  maniere 
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che  in  lui  conobbe.  E il  Biondi  non  solo  gli  prestò 
ottima  opera,  prima  come  segreto  (li)  , poi  come  aiu- 
tante nello  studio  del  tribunale  della  rota  , dove  il 
Tassoni  sedeva  uditore  per  la  città  di  Ferrara  ; ma 
spesso  rallegrava  la  severità  di  quelle  cure  con  versi 
di  vivo  e leggiadro  concetto  : di  che  il  prelato  e gli 
amici  suoi  prendevano  maraviglloso  piacere. 

Sopravvenne  intanto  quella  mutazione  delle  sorti 
romane  , che  , tolto  Pio  VII  di  sede  , tutta  la  pontifìcia 
dizione  diede  in  forza  alle  armi  straniere. 

Il  Biondi  fu  allora  chiamato  a pubblici  incarichi  ; 
prima  giudice  di  appello  in  quella  nuova  corte  impe- 
riale : poi  (<  incominciando  V anno  i8i4  che  fu  l’e- 
stremo di  quel  governo  ) nominalo  professor  supplente 
in  diritto  in  questa  medesima  università  ; ufficio  che 
si  tenne  dall’  esercitare.  E in  quell’  interregno  brevis- 
simo , che  seguitò  il  levarsi  in  armi  di  Gioacchino 
Murat  , e il  suo  occupare  lo  stato  del  pontefice,  per- 
severò nel  consiglio  della  corte  di  appello  , unitovi 
nel  febbraio  del  i8i4  il  carico  d’ispettore  delle  biblio- 
teche di  Roma  , e quindi  nel  marzo  di  tutte  ancora 
quelle  municipali , quante  erano  nel  dipartimento  del 
Tevere.  Fu  allora  che  in  mezzo  a mille  ostacoli  gli 
venne  salvato  il  famoso  registro  farfense  , codice  di 
tanto  utili  notizie  di  que’  tenebrosi  tempi  dal  sette- 
centosette  al  millecentoundici  : e così  , postolo  nelle 
fidate  mani  di  un  nostro  chiaro  accademico  ( il  conte 
Angiolo  Battaglini  ),  operò  che  nella  biblioteca  vaticana, 
della  quale  era  questi  secondo  custode , fosse  serbato. 
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E qui  si  vuole  considerare  a quale  vantaggio 
riesca  il  mescolarsi  de’  buoni  ne’  pubblici  reggimenti 
in  quelle  gravi  e deplorande  calamità  de’  nuovi  e 
forestieri  governi.  Certo  io  assegno  il  più  alto  grado 
di  onoranza  e di  lode  a quell’  assoluta  lealtà  , che 
pone  innanzi  a tutto  il  rimaner  nella  fede  del  signor 
suo  , generosa  a patire  gli  esilii  , la  povertà  , ogni 
abbassamento  di  fortuna.  Ma  un  grado  secondo  par- 
mi  non  si  poter  ricusare  a coloro , che  puri  dell’ani- 
mo , vedendo  pericolare  ogni  cosa  alle  mani  d’  ine- 
sperti , o audaci  , o malvagi  , si  recano  innanzi  a 
fare  di  se  impedimento  , che  il  tutto  non  si  disperda 
o ruini  ; intenti  a riparare  il  male  , ove  non  si  con- 
senta di  operare  il  bene.  Or  se  il  Biondi  non  fu 
co’  primi  , certo  fra’  secondi  si  vendica  onoratissimo 
luogo. 

Nè  giudizio  diverso  ne  portarono  allora  que’ me- 
desimi, che  stati  partecipi  delle  sciagure  del  pontefice 
tornarono  con  lui  al  governo  delle  pubbliche  cose. 
Perchè  riprese  il  Biondi  appresso  a monsignor  Tas- 
soni quell’  ufficio  medesimo  che  già  aveva  nella 
rota  : e gli  assistè  speciale  uditore  , quando  al  gra- 
vissimo incarico  di  uditore  del  papa  Pio  VII  venne 
egli  innalzato.  E ben  si  sarebbe  detto  ( tanto  era  ad- 
dentro nell’  animo  di  quel  prelato  per  merito  della 
sua  fede  e sapienza  ),  che  quindi  sarebbe  stata  ogni 
nuova  sua  dignità  ed  esaltazione.  Ma  il  Tassoni,  vi- 
cinissimo al  sommo  premio  della  porpora  romana  , 
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mancò  in  anni  immaturi  ancora  : c al  Biondi  si  apri- 
va altronde  grande  adito  a maggiore  fortuna.  Il  qua- 
le se  a lui  fosse  mancato  , mal  si  sarebbe  provvedu- 
to di  quelle  prime  speranze  , che  pure  sembravano 
cosi  ferme. 

Fu  dunque  un  vero  fondamento  al  suo  prospero 
e sicuro  stato  il  favore  della  duchessa  dello  Sciablese, 
principessa  altamente  ornata  delle  più  rare  doti  della 
mente  e del  cuore  : che  ridottasi  in  Roma  per  le  ca- 
lamità de’ tempi  , vi  dimostrò  di  mille  guise  il  regio 
animo  , e vi  lasciò  di  se  un  desiderio  che  ancor  non 
è spento  (6).  La  quale  avutolo  prima  a consiglio  per 
cose  spettanti  a leggi  , tanto  si  piacque  a’  suoi  av- 
visi , alla  soavità  de’  modi  , alla  lealtà  deli’  animo  , 
che  il  volle  stabilmente  nella  sua  corte  , dandogli  in 
essa  onoratissimo  luogo  , e sempre  studiando  ad  in- 
nalzarlo e farlo  maggiore. 

Per  cosi  fatta  ventura  venuto  il  Biondi  inaspet- 
tatamente agli  onori  , agli  agi  , alle  cure  di  una 
corte  , non  intermise  per  questo  ( e si  poteva  te- 
merlo ) pensiero  alcuno  delle  lettere.  Che  anzi  egli 
è di  questo  tempo  , che  fattosi  severo  e sapiente  giu- 
dice di  se  stesso  , sebbene  già  maturo  degli  anni  e 
già  illustre  per  lode  d’  ingegno  , osò  una  grande  in- 
trapresa: quella  della  riforma  de’  suoi  studi.  Al  qua- 
le arduo  e generoso  consiglio  se  alcuno  vorrà  crede- 
re che  fosse  egli  spinto  dall’  amore  della  propria  sua 
fama,  non  pertanto  io  mi  persuaderò  che  non  ve  lo  in- 
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fiammasse  meno  un  altro  amore  assai  più  magnanimo  : 
dico  1’  amore  della  patria. 

E bene  amor  di  patria  era  allora  , vendicare 
all’Italia  afflitta  le  classiche  sue  lettere  vilipese  : ven- 
dicarle questo  soave  ed  alto  idioma  nella  cara  e na- 
tiva sua  purità  : torle  dal  seno  ogni  straniera  brut- 
tezza del  pensare  e del  dire  ; vestigie  infelici  ed 
acerbe  dell’ immeritata  sua  servitù.  Al  che  essendosi 
levati  con  una  indignazione  tutta  alta  e gentile,  e poco 
dissimile  dalla  misericordia  , alcuni  nobili  spiriti  , il 
Biondi  fu  presto  con  essi.  Perchè  voltosi  con  la  ga- 
gliardìa  migliore  dell'  animo  a studiare  continuo  in 
que’ padri  del  nostro  volgare,  che  lo  fondarono  nell’ 
aureo  trecento  , e , sovr’essi  tutti,  nell’  altissimo  Dan- 
te , s’ informò  a quegli  esempi  di  puro  scrivere  e di 
ordinato  pensare.  E così  , rieducato  se  medesimo  al- 
le lettere  migliori  , intese  a meditare  ancora  le  dotte 
carte  di  que’  maestri  amorosi  di  nostra  lingua  , che  , 
ne’  pontificati  memorabili  di  Giulio  e di  Leone  , lei 
difesero  o regolarono  ; o la  illustrarono  ed  arricchi- 
rono. Negli  instaurati  suoi  studi  trovava  il  Biondi  una 
guida  , una  compagnia  , un  conforto  nel  conte  Giu- 
lio Perticari  , uomo  da  lodarsi  fra’  primi  che  abbia- 
no onorato  il  presente  secolo.  Donde  poi  si  originò 
fra  loro  una  gara  gentile , che  V uno  voleva  all’  altro 
chiamarsi  discepolo  ; l’uno  professava  riconoscere  nell’ 
altro  il  proprio  maestro.  E se  ne  strinse  tale  un  no- 
do di  vera  e perfetta  amicizia  in  fra  loro  , che  la 
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morie  medesima  fu  impotente  a discioglierlo  (7).  In- 
tanto da  queste  lodevoli  cure  e dalle  nobili  fatiche  del 
Biondi  Roma  si  godeva  già  di  questo  vantaggio  , che 
si  adoperasse  ancor  essa  in  quella  italiana  opera  del- 
la riforma  del  linguaggio  italiano.  Cosa  non  pur  con- 
veniente a lei  , siccome  a maestra  eh’  è sempre  stata 
del  grande  e del  vero  ; ma  da  dover  propriamente 
aver  capo  in  quella  città  , la  quale  avendo  con  la  sua 
lingua  dominatrice  fatte  romane  le  lingue  di  tutta  Ita- 
lia , tutta  Italia  dispose  a questa  unità  del  gentile  no- 
stro ed  alto  idioma. 

Alla  quale  considerazione  si  lasciò  governare  quel- 
la eletta  schiera  , che  , a divulgare  per  Italia  e fuo- 
ri le  romane  dottrine  , e a dar  mano  a riporre  in 
seggio  quell’alta  e bella  ragione  di  lettere  , che  fece 
le  scritture  dei  greci  e dei  latini  nostri  esser  classi- 
che, fondò  qui  in  Roma  il  giornale  arcadico.  Schie- 
ra che  col  Perticari  e col  Biondi  accolse  altri  be- 
nemeriti e dotti  uomini  , che  si  assisero  0 seggono 
ancora  in  fra  voi  , e che  da  venti  anni  persevera  nel 
suo  generoso  proposito,  avendo  a capo  quell’  egre- 
gio signore  ed  illustre , che , affezionatissimo  al  Bion- 
di , non  ha  guari  eleggeste  a succedergli  come  capo 
dell’  accademia  (8). 

Ne’  volumi  che  uscirono  di  quella  società  , e 
negli  altri  che  il  Biondi  mandava  di  tempo  in  tempo 
nelle  mani  del  pubblico  , si  fece  manifesto  di  che  va- 
rietà di  sapere  , di  che  purità  ed  eleganza  d’idioma 
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ornato  avesse  la  mento.  E ne  appariva  com’  egli  va- 
luto avesse  a riunire  in  se  le  varie  e difficili  lodi  di 
autore  giudizioso  e dotto  nelle  cose  dell’  archeologia 
e delle  arti  ; e di  scrittore  terso  e leggiadro  cosi  di 
prose  come  di  versi. 

Donde  le  opere  sue  , quante  ne  produsse , quasi 
di  per  se  in  due  ragioni  veggonsi  partite.  Delle  quali 
dirò  assai  brevemente  , anzi  trascorrerò  piuttosto  co- 
me di  volo  , quella  che  si  appartiene  alla  poesia  ed 
alle  lettere  : per  aggiungere  più  presto  alFaltra,  dove 
sono  le  cose  dell’archeologia  e di  quelle  arti  imitatri- 
ci , che  vanno  ad  essa  tanto  strettamente  congiunte. 

Quindi  è che  non  entrerò  ad  esporvi  quanto  pre- 
gevol  testo  di  bel  parlare  donasse  egli  alla  nazion  no- 
stra , pubblicando  da  un  codice  vaticano  le  inedite 
dicerie  di  Filippo  Ceffi  fiorentino , grave  esempio  del- 
la politica  eloquenza  del  secolo  XIV  (9).  Ne’  dirò  di 
que’  suoi  dodici  ragionamenti  , co’  quali  illustrò  i 
più  ardui  luoghi  della  commedia  dell’ Alighieri  (io)  ; 
di  che  venne  lodato  da  Vincenzo  Monti , dal  suo  Per- 
ticari  e da  Paolo  Costa . il  quale  tutte  le  nuove  spie- 
gazioni dal  Biondi  proposte  approvò  , e tutte  a’  loro 
luoghi  produsse  nella  edizion  sua  del  poema  sacro 

Al  quale  han  posto  mano  e cielo  e terra . 

E Antonio  Cesari,  che  nelle  cose  della  lingua  e di  Dante 
fece  partito  da  se  , con  esempio  da  non  tacersi  , stam- 
pati già  i suoi  tre  volumi  Delle  bellezze  di  Dante , ag- 
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giunse  carte  al  terzo , per  dar  contezza  di  una  inter- 
pretazione del  Biondi  : con  affermare,  sua  essere  stata 
la  gloria  d’ illustrare  un  luogo  non  dichiarato  per  cin- 
que secoli  ! 

Cosi  rammenterò  , senz’  altro  , le  due  cantiche 
che  il  dolore  gli  pose  in  sul  labbro  , deplorando  la 
morte  della  Giustina  Bruni  nipote  sua  ( 1 1 ) : del  Per- 
iicari  suo  amico  e compagno  (i  2)  : e medesimamente 
il  Dante  in  Ravenna  (i3),  e le  odi  anacreontiche,  det- 
tate con  una  difficile  facilità  (i4). 

Ma  se  queste  cose  solamente  accenno  , se  mol- 
te altre  ne  trapasso  in  silenzio  (ih),  due  più  insigni 
suoi  poetici  lavori  dimandano  un  più  particolare  ri- 
cordo : sono  essi  i volgarizzamenti  della  georgica  di 
.Virgilio  e delle  elegie  di  Tibullo. 

Spesse  volte  sono  andato  considerando  meco  stes- 
so la  lode  , che  i volgarizzatori  ricercano  , dell’  altra 
degli  autori  d’  originali  opere  essere  , se  non  mag- 
giore , certo  più  malagevole.  Scrivono  i primi  come 
della  un  affetto  che  li  commove  : e basta  loro  il  tro- 
var modo  a bene  esprimere  quel  tanto  che  sentono 
nell’  animo.  Ha  il  volgarizzatore  a far  proprio  un  con- 
cetto che  suo  non  ò ; e poi  quello  per  modo  portare 
nel  nuovo  linguaggio  , che  come  suo  ci  riesca.  Nò 
può  soverchiare  col  troppo  , nò  deve  mancare  col  po- 
co : egli  è mestieri  di  avere  in  fra  mille  legami  an- 
damento e passo  di  libero.  Dalle  quali  difficoltà  e 
dall’  inganno  dei  mediocri  ingegni  , che  a questa  ma- 
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mera  di  opere  si  volsero  slimandola  agevol  cosa , quan- 
do è in  verità  malagevolissima , si  derivò  che  tante 
sieno  di  numero  le  traduzioni  , e così  rare  poi  quel- 
le di  una  perfetta  bontà. 

Laonde  si  fa  chiaro  a ciascuno  quanta  abbia  ad 
essere  la  gloria  del  Biondi  , il  quale  due  tali  volga- 
rizzamenti diede  all’Italia,  che  se  ne  accresce  il  tesoro 
deiritaliana  letteratura  e l’onore  di  nostra  lingua  (16) 
Bla  di  queste  somme  sue  lodi  e benemerenze  nel- 
la poesia  e nelle  lettere  amene  non  punto  sono  mi- 
nori le  altre,  che  si  acquistò  per  le  gravi  sue  scrittu- 
re di  archeologia  e di  arti.  Le  quali  , a chi  diritta- 
mente  voglia  considerarle  , dimostrano  congiunto  ad 
una  dottrina  varia  e profonda  uno  squisito  sentire  e 
un  giudizio  retto  e sicuro. 

Quell’amore  alla  scienza  delle  cose  antiche,  che  in 
lui  vedemmo  manifestarsi  in  sin  dagli  anni  più  giovani , 
siccom’ era  seme  caduto  in  fertile  campo,  così  non  si 
rimase  dal  germogliare  ed  allignarvi.  E dobbiamo 
credere  , che  già  in  questi  studi  godesse  di  alcuna 
rinomanza  , quando  lo  troviamo  de’ soci  ordinari  dell’ 
accademia  nostra  fin  dal  primo  ristaurarsi  di  essa. 

Si  pubblicò  col  volume  primo  degli  atti  quanto  vi 
lesse  , mentre  l’accademia  aveva  ancor  sede  in  sul  Cam- 
pidoglio, per  dichiarare  un’ara  votiva  alla  profana  deità 
di  Giove  , ritrovata  in  Sabina  sull’  aspra  vetta  di  Pie- 
tra demone.  Il  eh.  cavaliere  Giovanni  Labus  I.  R. 
epigrafista  , che  io  qui  nomino  a cagione  di  onore 
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nel  suo  libro  sulla  certezza  della  scienza  antiquaria 
loda  questa  interpretazione  e ne  fa  argomento  al  suo 
assunto  , eli’  è di  provare  , che  sono  nell’  anti- 
quaria alcune  cose  evidentemente  dimostrale  : dopo 
di  che  superfluo  sarebbe  qualsifosse  altro  encomio. 
Fu  nella  nostra  adunanza  che  descrisse  ed  espose  l’an- 
tica dipintura  celebre  sotto  il  nome  di  nozze  aldo- 
brandine  , che  per  un  diligente  rinettamento  opera- 
tovi aveva  dato  miglior  notizia  di  se  ; e quel  lavoro 
dell’  archeologo  valse  non  poco  a volger  V animo  di 
Pio  VII  , allora  regnante  , ad  accrescere  di  tal  pre- 
zioso monumento  le  dovizie  del  vaticano  (17). 

Forse  di  questo  primo  lavoro  si  derivò  Taltro  da 
lui  posto  in  luce  sui  colori  degli  antichi  (18)  ; come 
dalle  ricerche  , allora  con  grande  ardore  promosse  in- 
torno ai  primitivi  monumenti  deH’arcbitetlura  , deno- 
minali mura  ciclopee  , ebbe  origine  il  ragionamento 
sulle  belle  arti  al  tempo  dei  re  di  Roma , che  rima- 
ne inedito  ancora. 

Pubblicava  intanto  illustrate  le  iscrizioni  nomen- 
tane  (19)  : dichiarava  un’epigrafe  latina  , trovata  nelle 
maremme  sanesi  (20)  : le  sculture  , i musaici  , i 
marmi  scritti  in  Tor  Sapienza  discoperti  metteva  in 
luce  (21).  Nè  pago  a far  palese  con  l’opera  dell’in- 
gegno quanto  avesse  a cuore  il  profitto  dell’archeolo- 
gia  , si  volse  a confortare  la  donna  eccelsa  , che  Io 
aveva  primo  ne’suoi  consigli  : Tentasse  questo  classico 
suolo  : di  che  a lei  verrebbe  un  diletto  degno  di  re- 
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gio  animo  , e al  patrimonio  dell’  antico  sapere  alcuna 
nuova  utilità. 

La  quale  circostanza  ci  riconduce  a narrare  le  cose 
della  sua  vita  , che  per  seguire  di  preferenza  il  rac- 
conto degli  studi  suoi  si  lasciarono  interrotte.  Come 
dunque  fu  il  Biondi  dalla  duchessa  dello  Seiablese 
fatto  curatore  del  suo  patrimonio , insieme  ad  una 
somma  integrità  dimostrò  una  tanta  cognizione  delle 
cose  e degli  uomini  , che  la  sua  signora  , paga  più 
sempre  di  aver  fatto  eletta  d’  uom  tale  , a lui  lasciò 
quind’  innanzi  comporre  quanto  le  sopravvenisse  di  deli- 
cato e di  arduo.  Così  viaggiò  a Napoli,  a Firenze,  a Ge- 
nova, a Torino  : e potè  studiare  indoli  di  popoli , usare 
nelle  corti,  conoscere  illustri  uomini,  essere  da  loro  cono- 
sciuto. Donde  nasceva  pratica  e scienza  in  lui  , negli  al- 
tri stima  ed  affetto.  Due  cose,  che,  per  resperienza  di 
sua  virtù  , si  accrebbero  tanto  nella  duchessa  , da 
porle  in  petto  un  forte  desiderio  di  sempre  più  innal- 
zarlo ad  onore  e ricchezza.  E sì  il  volle  suo  maggior- 
domo : e col  re  Vittorio  Amadeo  operò  che  il  fre- 
giasse delle  insegne  di  cavaliere  de’  santi  Maurizio  e 
Lazzaro  ; e ultimamente,  trattolo  seco  a porre  stanza  in 
Torino  , lo  dotò  di  una  seconda  patria  in  una  delle 
più  gloriose  e felici  parti  d’  Italia  ; stringendolo  ogno- 
ra maggiormente  alla  protezione  della  magnanima  casa 
di  Savoia.  Nel  che  non  meno  V aiutava  il  favore 
di  tanto  amorevole  signora  , che  la  crescente  fama 
della  sua  sapienza  , lo  squisito  fiore  di  urbanità  , 
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c il  naturai  garbo  delle  maniere  , eli’  erano  in 
lui.  E ben  si  mostrava  in  ogni  atto  degno  di  quella 
lode  che  il  pontefice  Innocenzo  X diceva  del  cavalie- 
re Bernino  : »»  Essere  , cioè  , nato  per  trattare  co’ 
personaggi  grandi.  « E veramente  potè  la  sua  proteg- 
gitrice  farlo  penetrare  nelle  aule  dei  grandi  ; ma  il 
penetrar  tanto  addentro  , come  fece  , negli  animi  , 
lo  dovè  il  Biondi  a se  stesso.  E se  mi  si  richiedesse 
quali  fossero  gli  amici  che  in  Torino  si  aveva  acqui- 
stati , ne  direi  più  che  i nomi  , accennando  tanti 
essere  stati  , quanti  vi  aveva  colà  grandi  uomini  al 
suo  tempo.  Nè  ad  una  estimazione  così  universale  e 
fondata  in  merito  così  vero  , recava  mutamento  il  va- 
riar dei  regnanti  , che  si  successero  nel  trono  di  quel- 
la monarchia  ; chè  anzi  1*  un  P altro  si  parvero  ad 
emulazione  concorrere  per  innalzarlo.  Perchè  il  re 
Carlo  Felice  gli  diede  titolo  di  conte  : e il  regnante 
Carlo  Alberto  , così  magnanimo  fautore  degli  studi  e 
di  ogni  arte  gentile  , lo  promosse  al  grado  di  com- 
mendatore nell’  ordine  mauriziano. 

E , poscia  che  siamo  in  sul  proposito  degli  ono- 
ri cumulati  nel  Biondi  , diremo , per  ricordarne  so- 
lo i maggiori  , che  Leone  XII  il  nominò  mar- 
chese , dando  a lui  per  eccellenza  di  lettere  quel 
titolo  medesimo  , che  Pio  VII  dato  aveva  ad  An- 
tonio Canova  per  eccellenza  di  arti.  E fu  dal  magi- 
strato della  nostra  città  scritto  fra’  romani  patrizi  : 
chiamato  dal  governo  nella  commissione  generale  per 


( 21  ) 

le  antichità  e le  arti  presso  il  camerlingato  della  santa 
Chiesa  romana  : eletto  membro  del  collegio  filolo- 
gico in  questa  università  : dalle  accademie  di  scienze , 
di  arti , di  lettere,  a gara  dei  loro  soci  desiderato  (22). 

E tanto  sapientemente  si  governò  in  ogni  cosa  } 
che  venendo  quasi  alla  giornata  in  nuova  dovizia  e 
grandezza  , col  temperato  costume  e con  la  cortesia 
dei  modi  dimostrava  ogni  onore  sopravvenirgli  non 
tanto  per  proprio  desiderio  ; quanto  per  merito  della 
sua  virtù.  E di  questa  dava  , modestamente  è vero  , 
ma  pure  aperti  segni  , con  la  gelosa  e costante  pra- 
tica di  ogni  cosa  che  alla  religion  nostra  santissima 
si  appartenesse,  senza  la  quale  vano  è eh’  uom  pensi 
di  potersi  innalzare  ad  alcuna  vera  bontà.  E ben  a 
quel  saldo  fondamento  della  religione  ridurre  si  vo- 
gliono, come  a principio,  la  lealtà  e dolcezza  del  suo 
animo , la  sua  beneficenza  , la  sua  modestia  , e quel- 
le due  altre  bellissime  virtù  onde  apparve  mirabilmen- 
te fregiato  : la  gratitudine  e l’amicizia.  E della  gra- 
titudine non  solo  diede  in  ogni  voce  e in  ogni  atto 
manifesti  segni  , ma  fu  in  lui  di  tanta  costanza  , che 
più  vivamente  si  manifestava  dopo  quel  passo  , che 
ogni  umana  speranza  interrompe.  E sì  il  vedemmo 
levar  mestissimo  canto,  mancati  il  Perticari  e la  Bru- 
ni : del  suo  Tassoni  dettò  con  grande  affetto  la  vi- 
ta (23)  ; e al  re  Carlo  Emmauuele  defonto  volle 
intitolato  il  volume  del  volgarizzamento  della  Geor- 
gica  , con  espressioni  del  più  vivace  e tenero  sen- 
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limenlo  di  riconoscenza  (24).  E 1*  amicizia  , eli’  è 
una  cosa  col  cuore  gentile , quanto  non  allignò  nel 
petto  del  gentilissimo  Biondi  ? Non  dico  del  Tas- 
soni , del  Monti  , del  Costa  , del  Boucheron  , del 
Perticari  , dell’  Amati  , già  estinti  ; non  di  tanti  lon- 
tani , 0 qui  vivi  e presenti  che  ne  potrebbero  render 
testimonianza  (a5);  e di  te  sovra  tutti,  egregio  Sal- 
vator Betti  , che  la  conformità  degli  studi  , dell’animo, 
delle  virtù  , avevano  a lui  stretto  di  nodi  così  saldi 
d’  affetto  , che  fu  la  vostra  un’amicizia  degna  di  an- 
dar del  paro  con  quante  meritarono  esser  ricordale 
in  esempio  degli  avvenire. 

Ma  , per  ridurre  1’  orazione  onde  mosse  , la 
scoperta  di  un’  antica  villa  adorna  di  musaici  , di 
pitture  e di  monumenti  scolpiti  , che  per  1’  eseava- 
zioni  ordinate  dalla  duchessa  dello  Sciablese  , signo- 
ra del  luogo  , si  fece  nel  lenimento  di  Tor  Maran- 
cio , gli  fu  occasione  a comporre  un’  opera  a piena 
illustrazione  di  quel  predio  e delle  cose  che  vi  si 
trovarono  ; e in  ventidue  adunanze  la  lesse  nell’  ac- 
cademia (26). 

Similmente  gli  scavi  tusculani  , che  sotto  lui  si 
eseguirono  alla  Rufinella  , prima  per  la  lodata  du- 
chessa , poi  pel  re  Carlo  Felice,  e più  recentemen- 
te per  la  maestà  di  Maria  Cristina  regina  vedova  di 
Sardegna  ( la  quale  fra’  molti  virtuosi  atti  e magna- 
nimi , che  renderan  memorabile  la  sua  romana  dimo- 
ra , si  piacque  anche  in  questo  far  mostra  del  reale  suo 
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animo),  lo  mossero  ad  investigare  le  antichità  tusculane, 
che  in  cinque  letture  espose  alla  reale  accademia  di  To- 
rino, in  quattro  alla  nostra  (27).  E in  quella  prima  ac- 
cademia trattò  pure  in  due  adunanze  delle  monete  al 
tempo  dei  re  di  Roma.  E fu  pure  in  Torino  , 
che  alla  reale  accademia  delle  belle  arti  tenne  ragio- 
namento sulle  arti  stesse. 

Tutte  queste  cose,  e più  assai  che  non  dico  , pub- 
blicava il  Biondi  o scriveva  in  mezzo  allo  splendo- 
re della  corte  , ai  viaggi  , agli  uffici  , alla  giocondi- 
tà del  vivere.  Ch’  è un  nuovo  documento  dell'abber- 
rar  di  coloro  , che  vanno  a sazietà  ripetendo.  A ve- 
nire in  alcuna  eccellenza  nelle  cose  deli’  ingegno  , 
esser  mestieri  d’  allontanarsi  da  ogni  legge  del  viver 
civile  ; e per  poco  non  dicono  dell’  umano.  I quali 
di  si  fatta  guisa  mi  sembra  che  accusino  piuttosto 
la  povertà  della  loro  mente  , se  di  tanti  argomenti 
ò lor  d’uopo  a renderla  feconda.  Ma  che  dico  fecon- 
da ? Oh  non  vediamo  noi  tutto  giorno , come  cotesti 
selvatichi  per  lo  più  sen  passino  senza  dare  di  se  frutto 
nessuno  ! Ond’  è poi  che  ogni  memoria  ne  perisce 
con  loro  , e si  rimangono  ignoti  alla  posterità.  Alla 
quale  per  fermo  così  riesce  inutile  quella  loro  sapien- 
za , come  se  d’  ogni  lettera  vissuti  fossero  digiuni  ! 

Ad  uomo  adunque,  quale  era  il  Biondi,  così  cal- 
do ai  vantaggi  dell’  archeologia  , ornato  1’  animo  di 
tante  lettere  , la  persona  di  tante  dignità,  fiorente  di 
fama  per  tal  modo  universale,  confidaste,  o signori,  il 
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reggimento  dell’accademia  , vacato  per  la  morte  del 
prelato  Niccola  Maria  Nicolai  : e dopo  quella  prima 
elezione  due  volte  in  quel  supremo  ufficio  lo  voleste 
confermato  : e fu  con  tanto  consenso  , che  aveste  a 
decidere  , lui  mancato  , non  aver  avuto  nè  pure  un 
solo  , che  nel  pensier  vostro  stato  a lui  fosse  remo- 
tamente prossimo  , non  che  vicino. 

E posciahè  » Necessità  mi  fa  esser  veloce  »» 
aiuti  voi  la  memoria  vostra  , o colleghi,  nel  ritrarvi 
al  pensiero  quale  egli  allora  si  dimostrasse.  Per  me  , 
al  solo  nome  del  Biondi  , ridestare  mi  sento  nella 
mente  la  immagine  di  quella  sua  cara  Bontà  , la  qua- 
le lutti  gli  animi  avvinse  e compose  : di  quella  voce, 
con  la  quale  n’  era  si  spesso  insegnatore  di  alti  det- 
tati : di  quell’afTetto  , che  gli  faceva  amar  Roma , co- 
me speciale  oggetto  agli  studi  dell’  accademia  nelle 
sacre  e nelle  profane  memorie  , ond’  ella  è si  gran- 
de ; e F accademia  , come  decoro  insigne  di  Roma. 
Di  che  gli  piacque  ridestare  quell’  usanza  dell’  antica 
e della  rinnovala  civiltà  romana,  traendoci  a celebrare 
il  giorno  natale  di  nostra  patria  (28):  e fu  autore  che 
le  due  pontifìcie  accademie  delle  antichità  e delle  arti 
fraternamente  si  unissero  in  solenne  raunanza  ; e Bra- 
mò che  il  nome  dell’  archeologia  con  illustri  frutti  della 
sua  sapienza  si  raccomandasse  alle  genti  più  lontane, 
e che  per  ogni  dove  se  ne  propagasse  la  utilità,  proposto 
un  premio  alla  soluzione  di  ardue  quistioni  della  scien- 
za antiquaria.  Per  le  quali  cose  tutte  ; se  vizio  sa- 
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rebbe  d’  ingrato  animo  il  non  confessare  altamente 
essergli  stata  larga  di  aiuti  la  munificenza  del  regnan- 
te Gregorio  XVI , ottimo  e massimo  fautore  dei  no- 
stri studi  , sarebbe  pure  mancare  al  vero  il  non  ri- 
conoscere che  fu  lode  del  Biondi  , che  F accademia 
corrispondesse  con  tanta  alacrità  al  sovrano  favore  , 
da  meritare  la  soddisfazione  e la  lode  del  pontefice  sa- 
pientissimo. 

E non  dobbiamo  a quest’uomo  tanti  illustri  soci 
acquistati  al  nostro  seno  : le  offerte  di  opere  così  va- 
rie e così  vaste  : e quel  saluto  che  in  aureo  numisma 
ci  venne  dalla  maestà  di  Carlo  Alberto , re  di  Sarde- 
gna , acclamato  per  merito  di  tante  munificenze  a van- 
taggio degli  studi  delle  italiane  antichità  fra’  nostri 
soci  di  onore  , dicente  F accademia  nostra  sapientis- 
sima interprete  dei  secoli  (29)  ! 

Considerate  poi  quali  fossero  di  questo  tem- 
po le  sue  azioni  come  presidente  , quali  le  scrit- 
ture da  lui  fatte  per  le  nostre  adunanze  : e vedre- 
te quanto  degnamente  sostenesse  F onore  dell’  esse- 
re capo  dell’  accademia.  Opera  di  lieve  fatica  ella  è 
e di  nessun  vantaggio  il  trasportare  nei  propri  ra- 
gionamenti cose  già  scritte  negli  altrui  , e farne  am- 
pia derrata.  Ma  il  Biondi  trattò  sempre  nuove  cose 
in  proposito  di  nuovi  argomenti  , dilucidando  col  lu- 
me della  critica  fatti  oscuri  e mal  noti  , 0 , ciò  che 
peggio  è , involti  di  falsità  e d’errore. 
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Di  che  non  mi  lascia  mentire  , per  non  dire  de- 
gli altri , quel  suo  commentario  sopra  due  nuovi  fram- 
menti dei  fasti  , dove  con  la  più  vera  e più  riposta 
sapienza  penetra  nell'  intimo  delle  istorie  , e si  fa  mae- 
stro a ristabilire  la  verità  di  fatti  e di  persone  brutta- 
mente stravolti  e confuse  (3o).  Questo  poi  mi  sembra  un 
proprio  e particolare  carattere  di  ogni  sua  opera  , che 
mai  non  uscisse  dalle  sue  mani  se  non  perfetta  : che 
tutto  vi  si  trovi  compiuto  nella  sostanza  , elaboralo  nel- 
la forma  ; niente  di  mancante  , di  sprezzato  , di  ne- 
gletto. Pregi  tutti  da  dovere  essere  imitati.  Poiché 
sebbene  le  cose  deli’  archeologia  non  dimandano  or- 
namento , non  è però  che  la  perspicuità  dell’ordine  , 
la  proprietà  e Y eleganza  del  dire  , non  si  veggano 
in  essa  con  diletto  e con  utilità.  E questo  pure 
è di  grande  momento  a manifestare  la  gravità  de- 
gli studi  suoi  : che  avendo  posto  mano  a di- 
chiarare quasi  ogni  maniera  di  antichità  7 e ra- 
gionalo di  forse  tutte  le  diverse  parti  in  che  si 
spazia  l’archeologia  ; mai  ne’suoi  lavori  non  s’ incon- 
tri difetto  , anzi  sempre  si  vegga  V uomo  , a cui 
non  isfugge  parte  alcuna  del  suo  argomento  , e le 
quistioni  più  ardue  tornano  agevoli , per  tutto  gui- 
dato da  profonda  e grande  sapienza. 

E nelle  opere  dell’arte  , chi  meglio  vide  di  quel- 
lo ei  vedesse  ? Chi  seppe  più  vivamente  descriverne  , 
o direi  meglio  rappresentarne  con  parole  le  immagini, 
fossero  esse  scolpite  e dipinte  (3i)!  Di  che  gravi  ed 
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alti  concetti  non  si  adorna  1’  orazione  che  dettò  sul 
reslauraraento  del  palazzo  lateranense  (32)? 

Oli  se  miseranda  tanto  stata  non  fosse  la  fine 
d’  uom  tale  ! 

Oh  ! se  quell’alto  suo  ingegno,  ottenebrato  c in- 
terrotto , non  lo  ci  avesse  mostrato  vinto  all’  acerbità 
d’ indomabile  malattia  , prolungare  anzi  la  morte  che 
la  vita  , insino  a quel  luttuoso  giorno  dei  3 del  set- 
tembre di  questo  anno  ! Con  che  calde  ed  affettuose 
ed  efficaci  parole  crederemo  che  raccomandato  avreb- 
be 1’  accademia  , che  del  cuor  suo  era  il  più  soave 
affetto,  e al  beatissimo  Gregorio  XYI , che  già  di  tan- 
to la  favori  e a voi  , eminentissimo  Giacomo  Giusti- 
niani camerlengo  della  santa  romana  chiesa , che  ne 
siete  protettore  tanto  amorevole  e vigilante  (33):  c a 
quell’  altro  ornamento  del  collegio  santo  , il  cardinale 
Antonio  Tosti , pro-tesoriere  della  camera  apostolica  , 
che  statogli  per  costante  amicizia  fin  presso  al  letto 
mortale  , fu  per  quell’  amicizia  stessa  , non  meno  che 
per  generoso  impulso  dell'alto  suo  animo , volto  sempre 
ai  nostri  vantaggi  (34)  ; e a voi  pur  anco  , o signori.  Sì  a 
voi  raccomandato  avrebbe  : Serbaste  gli  usi  gentili  da 
lui  posti  nell’  accademia  , che  tulli  scesero  da  alti  con- 
cetti e da  virtuosi  pensieri  : duraste  nello  zelo  per  le 
venerande  antichità  , nell’  amore  pel  glorioso  nostro 
istituto  : duraste  in  questa  nobile  gara  , di  recar  piu 
sempre  sublime  il  nome  della  romana  sapienza.  Le  qua- 
li cose  , se  continue  ci  saranno  nell’  animo  , ei  mi 
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sembra  , che  sarà  questo  un  vero  serbarvi  la  memo- 
ria del  nostro  Biondi  ; della  virtù  , delle  azioni  , de- 
gli studi  del  quale  mi  conviene  nuovamente  scusar- 
mi , se  assai  più  scarsamente  ho  detto  , che  non  era 
il  suo  merito  , il  mio  desiderio , la  vostra  espettazione. 
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NOTE 


(i)  Avendo  l’accademia  pontificia  di  archeologia,  per  dimostra- 
re gratitudine  al  già  suo  presidente  marchese  Luigi  Biondi,  segui- 
to prima  il  feretro,  trasportandosi  la  spoglia  mortale  di  lui , e 
assistito  quindi  alla  messa  detta  in  santa  Maria  in  Aquiro  nei 
suoi  funerali , volle  inoltre  onorarne  con  solenni  esequie  la 
memoria.  Questo  pietoso  omaggio  di  riconoscenza  e di  affetto 
venne  prestato  il  giorno  5 di  dicembre  del  Tanno  i83g.  Nel  qua- 
le i soci  di  ogni  classe  si  riunirono  nella  chiesa  delTarcliigin- 
nasio  romano  presieduti  da  sua  eccellenza  il  signor  principe  don 
Pietro  Odescalchi.  Fuori  della  porta  della  chiesa  stessa  si  legge- 
va l’iscrizione  seguente  , dettata  dallo  scrittore  medesimo  del 
presente  funebre  elogio  , segretario  perpetuo  dell’  accademia  : 

ALOISIO  * BIONDIO 

PATRICIO  • ROMANO 
COMITI  • MARCHIONI 
MILITIAF.  • MAVRICIANAE  • EQ  • TORQVATO 
LITERARVM  • LAVDF.  • (ALARISSIMO 

SODALES 

COLLEGII  • ANTIQVITATIB V S • EXPLICANDIS 
PONTIFICIA  • AVCTORITATE 
IN  • VRBE  • INSTITVTI 
PRAEFECTO  • OPTIME  • MERITO 
IYSTA  • FVNEBRIA. 

Nell’interno  della  chiesa,  ornato  a nere  gramaglie,  si  ele- 
vava un  maestoso  tumulo  ; e stavano  erette  sui  pilastri  ai  lati 
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dell’  altare  1'  impresa  dell’  accademia  , e le  armi  gentilizie  del 
chiaro  defonto. 

La  solenne  messa  di  requie  fu  celebrata  dal  socio  ordinario 
monsignore  Antonio  Bonclerici , prelato  domestico  di  Sua  Santi- 
tà , protonotario  apostolico  e ponente  di  consulta.  Postosi  fine  alla 
medesima  , fu  detto  il  presente  discorso  : compiuto  il  quale,  se- 
guì l’assoluzione,  accompagnata  dal  canto  della  cappella  papale. 

Gli  eminentissimi  signori  cardinali  Giacomo  Giustiniani,  ca- 
merlengo di  santa  romana  chiesa  e protettore  dell’accademia,  e 
Lodovico  Gazzoli , prefetto  di  acque  e strade  socio  di  onore, 
assisterono  alla  sacra  cerimonia  da  una  tribuna  stata  apposi- 
tamente innalzata  nella  chiesa. 

(2)  Si  vegga  il  Vendettini  , Serie  cronologica  dei  senatori 
di  Roma  a c.  1 1 8. 

(3)  L’  accademia  de’nuovi  lincei  cominciò  a rifiorire  , sot- 
to il  nome  di  fisico-matematica,  nel  palazzo  Caetani  alle  bot- 
teghe oscure  , favorita  da  don  Francesco  Caetani  duca  di 
Sermoneta  ; ed  ebbe  fin  dal  principio  ristauratore  e segretario 
perpetuo  il  chiaro  abate  cavalier  professore  don  Feliciano  Scar- 
pellini , che  ha  poi  sempre  continuato  a rendersene  somma- 
mente benemerito.  Chi  vago  fosse  di  conoscere  l’istituto  e le 
costumanze  di  tale  adunanza,  potrà  trovarlo  nell’ operetta  di 
monsignore  Niccola  Maria  Nicolai  , che  ha  per  titolo  « Ragio- 
ni di  un  progetto  di  nuove  leggi  per  1’  accademia  dei  lincei. 
Roma  pel  Lazzarini  1808.  » 

(4)  Queste  due  scritture  giovanili  del  Biondi  non  sono 
pubblicate. 

(5)  Segreti  chiamano,  con  nome  derivato  dal  segreto  che  ad 
essi  incombe  , i giovani  giureconsulti  ( che  due  o tre  sono 
presso  i prelati  uditori  della  rota  ) addetti  allo  studio  delle 
cause  che  si  giudicano  in  quel  tribunale. 
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(6j  Di  qual  modo  e per  quali  circostanze  venisse  il  Biondi 
primamente  al  cospetto  della  principessa  , è narrato  da  lui  me- 
desimo con  queste  parole  : « L’  altezza  reale  della  duchessa 
dello  Sciablese  , principessa  di  alti  spiriti  , di  sottile  ingegno 
e di  cuore  benefico  , erasi  per  la  calamità  dei  tempi  ridotta  in 
Roma  fin  dall’anno  1802:  e qui  fissata  la  sua  dimora  , vi 
aveva  acquistato  buon  numero  di  beni  stabili.  Soleva  ella  an- 
dare ogni  giorno  a diporto  dal  luogo  di  sua  abitazione  sino 
al  ponte  milvio  , e soleva  eziandio  il  Biondi  passeggiar  quella 
via  tutto  solo.  La  principessa  , siccome  accade  , aveva  diman- 
dato chi  egli  fosse,  e le  era  stato  riferito  dell’  ingegno  di  lui , 
e dell’  ufficio  che  teneva  di  giudice. 

« Il  perchè,  essendo  stata  promulgata  in  1 8 io  la  legge  intor- 
no alle  iscrizioni  ipotecarie  , e volendo  porre  in  sicuro  stato  i 
suoi  averi , si  pensò  , che  a lui  , come  a persona  esperta  di 
quella  nuova  legislazione,  avrebbe  potuto  darne  l’incarico:  e lo 
mandò  chiamando  , e amorevolmente  lo  accolse.  Di  quel  gior- 
no in  poi  andò  sempre  più  acquistando  la  fiducia  e la  bene- 
volenza della  principessa.  La  quale  nel  ristabilimento  delle  co- 
se pubbliche  volle  averlo  suo  familiare  ».  Così  nel  ricordo  mano- 
scritto della  propria  vita , lasciato  dal  Biondi  , ma  non  perfetto. 

(7)  Documento  bellissimo  ne  offre  la  Cantica  in  morte  di 
Giulio  Perticavi  ( Genova  pel  Pagano;  Roma  pel  Salviucci) 
inserita  ancora  nell’  edizione  bolognese  delle  opere  di  esso 
Perticari.  Dettò  ancora  il  Biondi  la  necrologia  dell’estinto  suo 
amico  , che  si  legge  nel  tomo  XIV  del  giornale  arcadico  a 
c.  1,  an.  1822. 

(8)  Sua  eccellenza  il  signor  principe  don  Pietro  Odescalchi , 
vero  fiore  di  gentilezza  e di  sapienza. 

(9)  Le  dicerie  di  ser  Filippo  Ceffi,  con  ragionamento  prelimi- 
nare ed  annotazioni.  Torino  per  Chirio  e Mina  1825  un  voi.  in  8.° 
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Ne  parla  con  lode  il  eh.  Gamba  nelle  serie  dei  testi  di 
lingua. 

(10)  Tutti  questi  ragionamenti  sono  nei  volumi  del  giorna- 
le arcadico.  Tornerebbe  di  grande  utile  allo  studio  e alla  illu- 
strazione di  Dante  , se  venissero  nuovamente  pubblicati. 

(11)  Cantica  in  morte  della  fanciulla  Giustina  Bruni,  con 
ritratto  in  rame.  Roma  pel  De  Romanis  1819  in  8.°  Fu  ristampa- 
ta dal  Salviucci  in  Roma,  e in  Genova  dal  Pagano. 

(12)  Veggasi  la  nota  7. 

(13)  Dante  in  Ravenna  , dramma.  Torino  Chirio  e Mi- 
na 1837  un  voi.  in  8.°  mass.  E questo  intitolato  dal  Biondi  alla 
maestà  di  Maria  Cristina  di  Borbone,  infanta  delle  due  Sicilie  , 
regina  vedova  di  Sardegna  , della  quale  egli  , che  potò 
da  vicino  ammirarla  , esalta  meritamente  le  belle  virtù  , che 
tanto  adornano  il  reale  suo  animo. 

(14)  Roma,  tipografia  delle  belle  arti  i83G  un  voi.  in  12. 

(15)  Tali  sono  : la  versione  delle  egloghe  piscatorie  del  San- 
nazaro, stampate  in  Torino  (1823)  e poi  in  Genova  e in  Napoli  ; i 
capitoli  in  morte  del  re  Vittorio  Emanuele;  quello  per  la  riedifi- 
cazione della  basilica  di  san  Paolo  ; 1’  altro  sulla  Via  Crucis 
nel  Colosseo  , editi  tutti  nel  giornale  arcadico  , dove  pur  so- 
no altre  sue  poesie  minori.  Come  altre  ne  rimangono  inedite 
nelle  mani  degli  eredi:  fra  le  quali,  compite  al  lutto  e dispo- 
ste alla  stampa,  le  buccoliche  di  Virgilio,  portate  in  terza  ri- 
ma ; le  egloghe  di  Calpurnio  e di  Nemesiano  in  vario  me- 
tro ; ed  alcune  egloghe  di  Petrarca  in  terza  rima. 

(16)  Questo  è il  giudizio  che  intorno  ai  volgarizzamenti 
del  Biondi  portato  venne  dagl’  ingegni  migliori.  Fra’  quali  , 
dei  moltissimi  che  potrei  , voglio  in  proposito  della  prima 
opera  trascegliere  un  solo  , non  so  se  io  mi  dica  più 
disdegnoso  o più  alto  , e quindi  da  ogni  idea  di  blandi- 
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mento  lontano  ; ed  e il  conte  Giacomo  Leopardi.  Avuta 
esso  alle  mani  la  georgica  volgarizzata  dal  Biondi  , gliene 
scrisse  al  modo  che  segue.  « Tutti  que’  pochi  , che  qui  an- 
cora conservano  qualche  gusto  di  lettere  e di  studi  ameni  , 
parlano  di  questo  suo  lavoro  con  significazione  di  stima  straor- 
dinaria ; notandone  particolarmente  molti  pregi,  e tra  gli  altri 
quello  ch’è  principalissimo  in  tali  scritti,  la  maestrìa  dello  stile. 
Io  per  me  credo  che  la  letteratura  nostra  abbia  pochi  volga- 
rizzamenti da  paragonare  a questo  ; e se  il  secolo  non  è to- 
talmente dimentico  d’ogni  bellezza,  sono  certo  che  quest’ope- 
ra accrescerà  ancora  non  mediocremente  la  fama  già  tanto 
cresciuta  di  V.  5.  »,  (Lettera  del  Leopardi  scritta  da  Firen- 
ze, ohe  si  conserva  con  altre  molte  d’illustri  letterati  d’Italia 
e fuori  presso  gli  eredi  del  Biondi  , e che  sarebbero  in  gran 
parte  da  mettere  in  luce).  Dell’ altra  sua  traduzione,  eh’  è 
quella  di  Tibullo,  dirò  pure  per  brevità  la  sentenza  recatane 
da  un  solo  , e questo  autorevolissimo.  Chè  certo  è tale  il  chia- 
ro e reverendissimo  padre  Giovanni  Battista  Rosani , preposito 
generale  de’chierici  delle  scuole  pie,  cultore  illustre  della  poesia 
latina  e della  volgare.  Pose  egli  nell’arcadico  un  grave  giudi- 
zio dell’  opera  del  Biondi  ( Tomo  LXXVI  a c.  in  ) , e vi 
scrisse  in  fra  le  altre  cose,*  « Fra  questi  italiani  così  bene- 
meriti delle  buone  lettere  tiene  a buon  diritto  un  luogo  distin- 
tissimo il  signor  marchese  Luigi  Biondi  , il  quale  non  saprei 
decidere  se  più  abbia  da  commendarsi  per  amore  di  patria , e 
per  raffinatezza  di  gusto  e valentia  di  scrivere.  Egli,  dopo  aver 
fatto  dono  all’  Italia  di  una  sua  pregevolissima  versione  della 
georgica  , in  cui  con  la  forza  della  lingua  di  Dante  raggiun- 
se la  grandiosa  maestà  virgiliana,  rivolse  il  pensiero  a Tibul- 
lo , col  quale  sembrava  maggiormente  simpatizzare  l’anima  sua; 
e fu  così  felice  nel  suo  lavoro  , che  noi  non  temiamo  punto 
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di  esser  tacciati  di  adulazione  col  porlo  nel  novero  dei  pi& 
celebri  traduttori  ». 

(17)  Fa  pubblicata  questa  descrizione  cor  tipi  del  De  Re- 
manis  , e poi  nel  vob  I degli  atti  dell’  accademia. 

(18)  Roma  pel  Boulzaler  1829  8.°  fig. 

(r  9)  La  illustrazione  di  tali  epigrafi  è divisa  in  quattro  parti; 
Si  trova  nel  giornale  arcadico  y tomo  II  a c.  202  e 23 r r e 
tomo  III  a c.  184.  Se  ne  stamparono  alcune  copie  a parte  pel 
De  Romanis  *819  in  8.°  11  eh.  cavalier  Labus  ne  fa  onore- 
vole menzione  nel  suo  dotto  libro  sui  marmi  bresciani. 

(20)  Giornale  arcadico  , tomo  VI  a c.  362. 

(21)  Giornale  arcadico  , tomo  I a c.  66  : se  ne  tirarono  al- 
cune copie  r De  Romanis  1819  8.°  con  una  tavola  in  rame. 
Il  eh.  signor  cavalier  Borghesi  ne  fa  onorato  ricordo1  nelle  ma- 
gistrali sue  decadi  numismatiche. 

(22)  Fu  il  Biondi  accademico  della  crusca , socio  ordinario 
della  reale  accademia  delle  scienze  di  Torino  ; onorario  della 
insigne  e pontificia  accademia  di  san  Luca  r della  pontificia 
delle  belle  arti  in  Bologna  e della  reale  delle  belle  arti  di  To- 
rino ; corrispondente  della  reale  borbonica  ercolanese  , dell® 
reale  peloritana , della  reale  lucchese,  della  pontaniana.  Appar- 
tenne all’arcadia,,  all’ accademia  latina,  alla  tiberina,  dell® 
quale  nel  1818  fu  presidente^  e così  allT.  R.  di  Pistoia,  alla 
colombaria  di  Firenze  , all’ariostea  di  Ferrara  ec. 

(23;  Questa  vita  è posta  in  fronte  delle  opere  dell’ egregio» 
prelato. 

(24)  La  lettera  di  dedicazione,  della  quale  qui  si  accenna,  di- 
pinge così  fattamente  la  nobile  anima  del  Biondi  , che  mi  è 
sembrato  utile  compimento,  anzi  piuttosto  compenso  a queste 
rozze  mie  lodi , il  qui  riferirla  per  intero  : ed  è tale  1 
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All’  eccelsa  anima  di  Carlo  Felice  re  di  Sardegna. 
Luigi  Biondi 


Questo  volgarizzamento  , che , nella  sperata  solennità  decen- 
nale del  vostro  regno  , io  doveva  lieto  offerire  a voi , non  pe- 
ranco  divisa  dalla  vostra  spoglia  mortale  , ora  vi  consagro , ad- 
doloratissimo per  la  dipartenza,  che  tra  ’l  comune  compianto 
avete  fatta  da  noi.  Nè  il  partir  vostro  poteva  distogliermi  dal 
preso  proponimento.  Imperocché  non  era  io  mosso  ad  intito- 
larvi questa  opera  , nè  per  desiderio  di  procacciarmi  benevolen- 
za appo  voi  : chè  già  sapeva  per  prova  come  avevate  in  ciò 
ereditato  il  benigno  animo  dell’amorevole  sorella  vostra  , la  du- 
chessa dello  Sciablese  , mia  lagrimata  signora  e proteggitrice  : 
nè  per  bassa  speranza  di  premio  : chè  pienamente  contento 
io  mi  vivo  della  mia  sorte.  Ma  1’  unico  mio  divisamento  era 
questo;  che,  per  quanto  fosse  nelle  mie  forze,  io  dessi  pubbli- 
camente a conoscere  si  a voi , e sì  ad  altrui  , come  il  cuor 
mio  era  grato  ai  benefizi  vostri  : fra’  quali  vuoisi  annoverare 
pur  quello  dell’avermi  conceduto  ozio  e dimora  nel  vostro  de- 
liziosissimo Tusculano  , ove  campato  , per  bontà  di  quell’aere  , 
da  gravissima  infermità,  mi  diedi  nella  convalescenza  a con- 
durre quest’  opera  , la  quale  perciò  poteva  quasi  aver  nome  di 
cosa  vostra.  Ora  al  ridetto  divisamento  per  nulla  s’oppone  la 
dipartenza  vostra  dal  mondo:  anzi  i sensi  della  gratitudine  mia 
saranno  ora  tenuti  meglio  sinceri  e leali  , che  per  avventura 
non  sarebbero  stati  per  lo  passato  ; quando  altri  poteva  indur- 
si nell’animo , che  l’offerta  del  mio  lavoro  avesse  più  la  mira 
ad  acquistare  , cbe  a render  merito  ai  benefìci  ; che  le  lodi 
fossero  lusinghe  ; e che  ambiziosa  vanità  vestisse  sembianze  di 
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umile  venerazione.  Ma  comecbè  ora  non  possa  io  più  nulla  spe- 
rare da  voi,  nè  voi  nulla  possiate  darmi,  non  però  di  meno 
la  memoria  vostra  e delle  vostre  beneficenze  sarà  sempre  viva 
nell’anima  mia  e predicata  dalla  mia  bocca  , finché  io  pure 
non  giunga  a quel  termine  , eli’  è comune  ai  grandi  e glorio- 
si regnatori  , quale  voi  foste , e ai  piccoli  ed  oscuri  uomini 
quale  son  io.  Anzi  vorrei  che  pur  dopo  il  mio  fine  rimanesse 
voce  della  venerazione  , e dirò  pure  ( che  or  mi  è lecito  il 
dirlo, senza  che  la  mia  parola  sia  tenuta  superba)  del  verace 
amore  che  vi  ho  portato.  Onde  se  mi  ardissi  a sperare  , che 
parer  possa  a que’  che  verranno  essere  stata  pei’  me  trasfusa 
nel  volgar  nostro  qualche  scintilla  del  fuoco  che  ardeva  la  gran- 
de anima  di  Virgilio  , cosicché  il  mio  scritto  ( non  per  le  pro- 
prie e troppo  diseguali  sue  forze,  ma  per  quelle  del  mio  au- 
tore ) non  abbia  del  tutto  a venir  meno  nella  memoria  degli' 
uomini  ; io  sopra  ogni  altra  cosa  mi  compiacerei  di  questa  ca- 
ra immaginazione,  perchè  nelle  mie  carte  durasse,  più  ch’io1 
non  posso  durare  , la  testimonianza  del  grato  ed  umile  affet- 
to che  tutto  mi  rese  vostro,  o anima  candidissima  di  re  bene- 
fico , specchio  di  rettitudine  e di  lealtà,  e grande  vieppiù  per 
se  stesso,  clic  per  la  grandezza  caduca  e passeggera  del  trono. 

(o5)  Fra’  molti  letterati  viventi,  amicissimi  al  Biondi,  noi 
principalmente  ricorderemo  Pietro  Odescalcbi  r Cesare  Saluz- 
zo  , Giambattista  Niccolini  , Pietro  Giordani , Amadeo  Peyron  r 
Giancarlo  di  Negro  , Bartolomeo  Borghesi  , Giulio  Corderò  di 
Sanquintino  , Giovanni  Marchetti,  Loreto  Santucci,  Costan- 
zo Gazzera , Francesco  Cassi,  Federico  Selopis,  Carlo  Emma- 
nuele  Muzzarelli,  Giuseppe  Alborghetti.  Trai  defunti,  oltre  i 
già  ricordati,  debbono  pur  nominarsi  Antonio  Cesari,  Gian- 
Gherardo  de-Bossi , Prospero  Balbo  , Giuseppe  Tambroni , Fau- 
stino Gaglioffi  , Niccola  Maria  Nicolai , Clemente  Cardinali  » 
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Teresa  Bandettini  , Giuseppe  Antinori  , Francesco  Cecilia  , 
Filippo  Aurelio  ed  Alessandro  Visconti. 

(26)  Questo  accurato  lavoro  del  Biondi  di  breve  vedrà  la 
pubblica  luce  per  le  cure  dell’ eminentissimo  e reverendissi- 
mo signor  cardinale  Antonio  Tosti , pro-tesoriere  della  reveren- 
da camera  apostolica , che  fu  de’  più  insigni  amici  che  egli  si 
avesse.  Si  vedranno  in  esso  infra  gli  altri  monumenti  le  scul- 
ture e i dipinti , che  con  un  generoso  consiglio  fece  lasciare 
in  dono  dalla  duchessa  dello  Sciablese  al  museo  vaticano  , do- 
ve si  ammirano,  come  monumento  non  meno  dell’  arte,  che 
dell’  alto  animo  di  lei. 

(27)  La  eccellenza  del  signor  conte  Filiberto  di  Colobiano, 
gran  maestro  e conservatore  generale  della  casa  di  sua  maestà 
la  lodata  regina  , secondando  le  generose  intenzioni  di  lei  , 
ha  fatto  continuare  nel  Tuscolo  i lavori  di  escavazione  , già 
intrapresi  dal  marchese  Biondi , col  quale  era  avvinto  di  no- 
bile amicizia.  Egli  è per  le  cure  di  sì  nobile  personaggio  , che 
il  teatro  tusculano  , tanto  notevole  monumento  dell'antica  ar- 
chitettura, è stato  perfettamente  sgombrato  dalle  terre  , con 
utile  dell’archeologia  e delle  arti.  Dal  eh.  signor  cavaliere  Lui- 
gi Canina  , che  diresse  le  escavazioni  in  questo  e in  altri  luo- 
ghi dell’  antica  città  , aspettiamo  la  relazione  di  quanto  venne 
operato  e scoperto.  La  quale  non  sarà  di  minor  vantaggio  alla 
istoria  delle  archeologiche  scoperte,  che  sia  già  stata  la  de- 
scrizione dei  vasi  rinvenuti  ne’ sepolcri  dell’antica  Veio  , pub- 
blicata sotto  gli  auspici  del  già  encomiato  signor  conte  di 
Colobiano  dal  eh.  signor  Secondiano  Campanari  : col  qua- 
le accedendo  già  , insieme  al  marchese  Biondi,  in  sul  luogo  , 
prima  di  cominciarvi  le  ricerche,  si  ritrovò  in  comune  il  luo- 
go di  quell’antica  necropoli , che  , perseverandosi  nelle  ricer- 
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che  , darà  senza  meno  a vedere  bella  copia  di  antichi  monu- 
menti , non  meno  degli  altri  sepolcreti  di  etnische  città. 

Il  volume  erudito  del  signor  Campanari  è nitidamente  stam- 
pato in  Roma  coi  tipi  dell’ospizio  apostolico  i83g  in  fig. 

(28)  Nella  prima  di  queste  riunioni , che  fu  sul  monte 
aventino,  nel  palazzo  annesso  al  monastero  di  sant’Alessio, 
decorato  con  regia  magnificenza  da  Carlo  IV  monarca  delle  Spa- 
gne , aperto  all’accademia  per  cortesia  del  reverendissimo  padre 
don  Ippolito  Monza,  abate  e superiore  generale  de’monaci  girola- 
mini  in  sant’  Alessio  medesimo , affezionatissimo  ammiratore 
del  Biondi  , tenne  esso  un  ragionamento  , che  è a stampa  ( Ro- 
ma i834).  Due  anni  dopo,  celebrandosi  il  ritornare  di  giorno 
cosi  fausto  , vi  lesse  il  volgarizzamento  dell’  elegia  V del  li- 
bro II  di  Tibullo  , nella  quale  il  poeta,  elevandosi  sopra  se  , 
cantò  nobilmente  le  origini , i destini , e il  giorno  del  nasci- 
mento di  Roma  , e le  feste  che  in  quel  giorno  si  celebravano. 

(29)  La  medaglia  d’oro  di  massimo  modulo,  mandata  in  do- 
no all’accademia,  offre  da  un  lato  il  ritratto  di  sua  maestà 
Carlo  Alberto  , intorno  al  quale  si  legge  : 

CAROLVS  - ALBERT VS  • REX  • SARDINIAE 
e nel  rovescio  l’ epigrafe 

R • ACCADEMIAE  • ARCHEOLOG. 
SAPIENTISSIMAE  • SAECVLOR  • INTERPRETI 
MDCCCXXXIX 

(3o)  Questo  ragionamento,  letto  dal  Biondi  in  tre  successi- 
ve adunanze, si  trova  stampato  nel  volume  VI  degli  atti.  Illa- 
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stranilo  i consolati  dal  7 1 3 al  718  di  Roma,  e quelli  dal  782 
al  742  , ne  prende  opportunità  a distinguerò  i due  Filippi  , 
1’  uno  console  nel  698  , che  fu  padrigno  di  Ottaviano  : l’altro 
figlio  di  esso  , che  nel  721  trionfò  della  Spagna;  i quali  per 
aver  tolte  a consorti  due  sorelle  Accie  , erano  stati  confusi  in- 
sieme per  modo,  da  formarne  un  solo  personaggio  , attribuen- 
do al  padre  le  azioni  del  figlio  , al  figlio  quelle  del  padre. 
E similmente  con  grande  acume  di  critica  separa  le  geste  di 
due  fratelli  Coccei  , un  Lucio  ed  un  Marco , clie  erano  sta- 
te tutte  assegnate  ad  un  solo  : e rende  a Lucio  Cocceio  , con- 
sole nel  secondo  nundino  semestrale  del  71 5,  il  merito  delle 
due  riconciliazioni  fra  Ottaviano  e Marco  Antonio  ; cioè  la 
brundisina  e la  tarantina. 

Avendo  il  Biondi  donato  alla  magistratura  romana  i fram- 
menti dei  fasti  da  lui  tanto  dottamente  dichiarati  , furono  que- 
sti per  mia  cura  collocati  sul  Campidoglio  nella  camera  dei 
fasti , dove  ora  si  veggono  far  piu  completo  quell’unico  quan- 
to prezioso  monumento  delle  patrie  istorie. 

(31)  Le  descrizioni  delle  opere  di  artisti  viventi  scritte  dal 
Biondi  possono  vedersi  ne’  volumi  del  giornale  arcadico  , non 
che  neli’  ^4pe  Italiana. 

(32)  Intorno  il  restauramene  del  palazzo  pontificio  latera- 
nense  : Orazione  alla  Santità  di  Nostro  Signore  Papa  Grego- 
rio XVI , presentata  dal  marchese  Luigi  Biondi  nel  giorno 
dell’  Ascensione  del  Redentore.  Roma  i835  coi  tipi  della  re- 
verenda camera  apostolica. 

(33)  Stimiamo  pregio  dell’opera  l’adornar  queste  carte  , pub- 
blicando la  ietterà  che  il  Biondi  scrisse  da  Torino,  com’ebbe  noti- 
zia dell’essere  stato  il  signor  cardinale  Giacomo  Giustiniani  elet- 
to camerlengo  di  santa  romana  chiesa,  e quindi  ancora  protet- 
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tore  dell’accademia  ; trovandosi  in  essa  un  documento  ad  un  tem- 
po dell’amor  sommo  del  Biondi  per  l’accademia  stessa  , e dell’ 
estimazione  sua  verso  sì  eccelso  personaggio.  Ecco  dunque  una 
tal  lettera. 


« Eminentissimo  Principe 

« Ebbi  col  corriere  ultimo  il  gradevole  annunzio  che  l’emi- 
nenza vostra  reverendissima  era  stata  eletta  a camerlengo  del- 
la santa  romana  chiesa.  Di  che  mi  congratulo  non  tanto  colla 
eminenza  vostra  , la  quale , ricca  com’  ò di  tanti  meriti , dà  a 
quell’alta  dignità  più  onore  che  non  ne  riceve;  quanto  colle  scien- 
ze, colle  lettere  e colle  arti , che  otterranno  ingrandimento  e 
favore.  Ma  più  che  per  qualunque  altra  causa  , io  debbo  es- 
serne lieto  per  l’acquisto  che  la  mia  diletta  accademia  di  ar- 
cheologia ha  così  fatto  di  un  protettore  valevolissimo.  Nè  l’ado- 
rato nostro  Sommo  Pontefice,  che  tanto  ama  e protegge  ed  ono- 
ra gli  studi  di  antichità  considerandoli  come  decoro  di  Roma, 
avrebbe  potuto  scegliere  chi  più  lo  imitasse  nell’  amarli,  nel 
proteggerli  e nell’  onorarli  : nè  il  nostro  istituto  avrebbe  po- 
tuto desiderare  sorte  migliore  che  questa,  di  veder  prescelto  a 
proteggerlo  un  suo  socio  che  fin  dalla  gioventù  si  diede  a col- 
tivare con  tanta  lode  siffatti  studi  , e non  gli  ebbe  mai  ab- 
bandonati. 

Tralasciando  adunque  di  raccomandare  aU’eminenza  vostra 
reverendissima  l’ accademia , che  è non  solo  sua  , ma  parte 
del  cuor  suo  , m’ inchino  al  bacio  della  sagra  porpora  , e con 
profondo  rispetto  e venerazione  mi  confermo.  » 

(34)  L’accademia,  riconoscente  al  favore  dimostratole  in  ogni 
incontro  dall’  esimio  personaggio  , gli  ha  due  volte  decretato 
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ringraziamenti  solenni.  Il  Biondi  poi  in  una  allocuzione  tenu- 
ta nell’ accademia  stessa  ebbe  a dire  di  lui:  « Che  appresso  il 
sommo  pontefice  è per  l'  accademia  nostra  ciò  che  per  gli 
uomini  di  lettere  fu  il  cardinale  Pietro  Bembo  appresso  Leo- 
ne X » ( Atti,  voi.  Vili  a c.  XII). 
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